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L’intervento si articolerà attorno alla suggestione/eventualità di un cristianesimo di soglia. Esso prenderà sul serio quell’indole «transitiva» dell’atto di fede che si trova circoscritto fra il cono d’ombra del «passaggio» pasquale e il perentorio imperativo-limite della perfectio evangelica.

In quanto dis-soluzione della forma, tra esodo ed erranza, si lascerà interrogare dal carattere «nomadico» delle «verità» del postmoderno, alla scoperta di una (nuova?) identità cristiana, nell’era che ha inaugurato la dissoluzione ontologica di ogni identità. L’evocazione dell’A/altro diviene, nell’antropologia cristiana, ciò che preserva l’erranza dalle secche dell’individualismo, arrivando a costituire un Io-con-Altro come meta-identità dinamica e partecipativa che «supera i limiti propri dell’identità funzionale imposta dall’ideologia unitaria della modernità» (Maffesoli) e rende plausibile il paradigma di una nuova dimensione comunionale.
In quanto istantanea appena approssimabile (eppur sempre presente) di una fenomenologia mutevole, l’evento cristiano sarà quindi istanza-limite, pretesto e contesto, orizzonte, non-luogo utopico e inter-esse di Dio e del mondo. In quanto picco, eccezione, estremo confine, si proporrà infine come crimen e discrimen, affronto e provocazione, vaglio e interpellanza: in questo criticherà con audacia le «fedi di massa» (le fedi massificate) per proporsi come «religione del transito», paradossale apologia della marginalità, della mediazione e dell’incompiutezza come sistemi di una teleologia chiaroscurale non (solo) escatologica.
Nella drammaturgia irrisolta di un cristianesimo in cammino, il limite diviene struttura (dimora) della debolezza, vincolo debole quasi spogliato della prerogativa di un’identità univoca. Sarebbe questo il sentiero per arrivare a intendere il cristianesimo come cifra eugenetica del perdersi e del naufragio, proprio in quanto rendez-vous dell’eterno nel tempo? E’ forse questa la cifra iniziatica della liminalità cristiana come passio limitis, trasgressione e valico antropologico che visita la Terra di Mezzo popolata dagli dei e dagli uomini? Sono alcune delle domande che intendiamo porci. 
